
l'APERTURA
Sapienza, nuova vita
e vecchi problemi
II timore dei residenti della zona è che il palazzo sia preda
dei vandali. Un possibile "antidoto"? Le vernici antigraffiti
1 PISA

Riaprirà oggi, per una antepri-
ma in occasione delle celebra-
zioni per la battaglia di Curtato-
ne e Montanara, il palazzo della
Sapienza, chiuso esattamente
sei anni fa. E con questa antepri-
ma tornano a farsi sentire le voci
dei cittadini che vivono e lavora-
no nel centro storico.

Il timore di tutti, cittadini e so-
prattutto residenti del centro
storico, riguarda il che cosa acca-
drà non appena verrà smantella-
to il cantiere che racchiude la Sa-
pienza come un gioiello in uno
scrigno: diventerà preda imma-
colata, e per questo più ambita,
di chi si diverte a tappezzare e
imbrattare mura e palazzi stori-
ci con delle scritte che interessa-
no davvero a pochi irrispettosi
del bene pubblico come lui?

Fortunatamente, in questo

lungo restauro che ha messo a
dura prova non solo chi vi opera,
ma anche e soprattutto residen-
ti e cittadini, e che prosegue fra
mille difficoltà pratiche e buro-
cratiche ormai da più di due an -
ni e mezzo, si è giustamente pen-
sato di rendere loro difficile lavi-
ta. In pratica, se funzionano dav-
vero, e funzionano, le speciali
vernici antigraffiti di nuova ge-
nerazione, sarà impossibile per
gli ottusi forzati delle bombolet-
te scrivere aforismi, proclami e
appuntamenti sulle facciate del-
la più antica sede dell'ateneo pi-
sano. Grazie a delle sostanze re-
pellenti, con cui saranno rico-
perte le quattro facciate del pa-
lazzo fino ad un'altezza che su-
pera i due metri, sarà impossibi-
le che disegni e scritte attecchi-
scano sul monumento. Basterà
un getto d'acqua potente per
rendere vano il lavoro degli im-

brattatori.
Le vernici, infatti, sarebbero

composte da emulsioni acquose
di cere polimeriche che colma-
no i pori della superficie mura-
ria, creando una barriera repel-
lente agli oli e all'acqua e impe-
dendo, così, alle sostanze degli
affreschi indesiderati di penetra-
re in profondità. A cancellarli,
basterebbe un getto di acqua
pressurizzata a ottanta gradi
centigradi.

Fra l'altro, chi sente il bisogno
di immortalare i propri pensieri
sui muri vuole che restino scol-
piti davanti agli occhi del mon-
do per il maggior tempo possibi-
le: vedere, magari, che qualcosa
talora costata tanta fatica verrà
rimossa nel giro di poco, dovreb-
be senza dubbio scoraggiare
l'impresa.

Ne parliamo con la presiden-
te dell'ordine degli architetti del-



Un'immagine dei cortile
interno dei palazzo della Sapienza
dopo i lavori di restauro

la provincia, Patrizia Bongio-
vanni. «Soluzione apprezzabile
- ci dice - ma la cosa più impor-
tante sarebbe l'educazione al ri-
spetto del patrimonio architetto-
nico. Il vandalismo grafico, pur-
troppo, è fenomeno sempre più
presente nei centri urbani, che
produce conseguenze importan-
ti sul nostro patrimonio storico
architettonico. Le superfici inte-
ressate dai graffiti spesso sono
in materiale lapideo, in laterizio
o intonacate, e hanno come ca-
ratteristica dominante la ricetti-
vità e l'assorbenza, ovvero con-
sentono alle vernici imbrattan ti,
veicolate da solventi, la possibili-

tà di penetrare rendendo diffi-
coltosa la loro rimozione senza
creare nuovi danni. Ad oggi gli
interventi di pulitura non sem-
pre hanno dato risultati soddi-
sfacenti, perché la pur leggera
azione abrasiva o l'utilizzo di sol-
venti, quest'ultimo non consi-
gliato, rischiano comunque di
rovinare i supporti esistenti. Il
ministero per i Beni culturali -
prosegue l'architetto Bongiovan-
ni - nella circolare 92 del 2003,
pone l'accento sul problema del-
la rimozione dei graffiti e sulle
metodologie d'intervento am-
messe. L'evoluzione tecnologi-
ca e la ricerca hanno permesso

di mettere a punto nuove solu-
zioni. L'utilizzo di protettivi su-
perficiali antigraffiti non perma-
nenti, e quindi reversibili, a con-
clusione di un intervento di re-
stauro o di manutenzione ci con-
sente di prevenire o almeno atte-
nuare i danni arrecati alle super-
fici dal vandalismo grafico. Si
tratta quindi di creare una bar-
riera protettiva, a base di diffe-
renti principi attivi che, una vol-
ta applicati, facilitano la rimozio-
ne dei graffiti. Ma l'applicazione
dei protettivi superficiali non è
un intervento completamente
invisibile e spesso modifica leg-
germente l'aspetto cromatico,
scurendo le superfici oggetto di
applicazione. A Pisa si è già av-
viata da qualche anno una fase
di sperimentazione su diversi
edifici monumentali, non ulti-
mo appunto l'edificio della Sa-
pienza. La pulitura dei graffiti
non è comunque un'operazione
fai date, ma ha una metodologia
di intervento che è una vera e
propria operazione di restauro,
con varie tecnologie combinate,
tra cui anche il laser. Direi che le
vernici antigraffiti non sono la
panacea che risolve tutto, anche
se sono di grande aiuto a preve-
nire il degrado grato dal vandali-
smo. Come architetti ci occupia-
mo di restauro, ma prima anco-
ra vorremmo parlare di salva-
guardia dei beni culturali, e pro-
muoveremo un'azione cultura-
le, sia con il congresso nazionale
di luglio, che con altri eventi le-
gati al territorio, che educhino
alla consapevolezza del valore
del nostro patrimonio storico ar-
tistico e alla sua tutela».

Candida Virgone
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